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Introduzione

Aldo Corcella – Rosa Maria Lucifora – Francesco Panarelli

 

I saggi riuniti in questo volume rielaborano in forma scritta alcune delle 
relazioni esposte nel corso dei lavori di “In Vino Civilitas”: convegno interna-
zionale dedicato alla vite e al vino nella civiltà europea. Il convegno, tenutosi 
nell’ottobre 2016 a Potenza, si svolse sotto l’egida dell’Associazione Italiana 
di Cultura Classica, della Internationalis Societas Historiae Medicinae, della 
Deputazione Lucana di Storia Patria, dell’Accademia della Vite e del Vino1. 
Vi parteciparono studiosi di vari Paesi europei e varie competenze2, per di-
battere di un tema, la cui straordinaria rilevanza nella civiltà ‘occidentale’ 
– vale a dire, nei territori del Mediterraneo e in quelli che ne furono influen-
zati – è frutto di un complesso retaggio protostorico, che trascende la sfera 
edonistica e commerciale, toccandone l’essenza stessa e facendosi ‘lievito’ 
civilizzatore.  

L’economia temporale o altre ragioni contingenti non consentirono ad 
alcuni studiosi di esporre oralmente, durante il convegno, le risultanze del 
proprio lavoro; viceversa, alcuni relatori hanno dovuto rinunciare a offrirne 
una redazione scritta per gli Atti: dell’una e dell’altra deminutio ci rammari-
chiamo, pure, siamo riusciti – e di ciò siamo lieti – a mantenere fedeltà ad un 
progetto dall’impianto multidisciplinare e dalla prospettiva fortemente dia-
cronica: nel presente volume si avvicendano, infatti, voci di storici e storici 
dell’Arte, di studiosi di Letteratura classica e testamentaria, e voci di scien-
ziati. Vi si discute di testi e documenti, di luoghi di coltivazione e tecniche di 
produzione, di commerci, strumenti, modalità e occasioni del consumo, ed 
ancora di Etica, di Religione, di Scienza, in un amplissimo arco temporale 
che dall’Evo Antico procede al Medio e al Moderno, con sguardi retrospet-
tivi alla Preistoria e aperture all’attualità. 

Ciò, in particolare, grazie a contributi inerenti l’odierna ricerca scienti-

1	 Il convegno, svoltosi dall’11 al 13 ottobre del 2016, fu finanziato dall’Ateneo e dal Dipartimento 
di Scienze Umane dell’Università degli Studi della Basilicata e dalla Deputazione Lucana di Storia Patria; 
il Consiglio Regionale della Basilicata, e ancora il Dipartimento di Scienze Umane, hanno finanziato la 
pubblicazione di questi Atti.   

2	 Il programma completo, i documenti dei patrocini nazionali e internazionali, e altre informazio-
ni sul convegno, si trovano sul sito web dell’UniBas, all’indirizzo: http://portale.unibas.it/site/home/
comunicati-stampa/articolo4198.html

http://portale.unibas.it/site/home/comunicati-stampa/articolo4198.html
http://portale.unibas.it/site/home/comunicati-stampa/articolo4198.html
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fica; ricordiamo anzi tutto quello di un gruppo di ricercatrici biochimiche 
coordinate da Patrizia Romano: esso illustra aspetti della fermentazione 
del vino, nella fattispecie di come lieviti ed altre sostanze additive lo ren-
dano bevanda, o meglio alimento, salutare; e di come, viceversa, possano in 
proporzioni errate o con procedimenti inappropriati, nuocere gravemente 
alla salute. A nome di un gruppo di ricercatori scrive anche Vitale Nuzzo, 
esperto ampelografo, che discute ipotesi sui parentali, ossia sulla genesi, del- 
l’Aglianico, celebre vino rosso prodotto nei terreni di confine tra Basilicata 
e Campania. 

Lo studio di Simona Gavinelli discute di auctores tecnici latini divenuti 
grazie a, o a causa di, Isidoro di Siviglia, vere e proprie auctoritates della 
trattatistica agronomica dal Tardo-Antico all’invalere della cultura universi-
taria nel medioevo, quindi preziosa fonte di informazione sulle vicende e le 
pratiche di una produzione ridimensionata dalle invasioni barbariche, mai 
però esaurita. Lo studio si colloca, dunque, nel campo della Storia di Scien-
za e Tecnica, come quello di Livia Radici, che discute della sofisticazione 
enologica in Grecia e Roma, alla luce di fonti greche e latine, con peculiare 
attenzione alla Naturalis Historia di Plinio.  

Questioni di proprietà organolettiche, di preparazione e consumi, di tec-
niche e conservazione, affronta anche il saggio di Antonio Pugliese ed Anna 
Maria Pugliese, studiosi di Medicina Veterinaria ed esperti di produzioni 
alimentari nel rapporto con la zootecnia. Rapporto antico, nel bacino del 
Mediterraneo, ed anticamente documentato: la vite e il vino vi hanno, natu-
ralmente, un posto specialissimo, che soltanto in tempi abbastanza vicini al 
nostro ha visto definire una chiara demarcazione di confini tra il gastrono-
mico, il medico, il magico-religioso. Il saggio propone, accanto ai punti fermi 
della scienza, una serie di suggestioni derivanti da una profonda conoscenza 
della civiltà contadina calabrese e del suo nobilissimo, e ben riconoscibile, 
retaggio greco-romano. 

Un folto gruppo di contributi propone risultati della ricerca storica: così 
quello di Antonio Lerra, che tratta del Grottino, vino lucano senza dubbio 
meno celebre dell’Aglianico, pure, interessante, perché lo status di ‘prodotto 
di nicchia’ esita da una complicata operazione, che alla tutela di vitigni au-
toctoni (o comunque di antico impiego) coniuga l’innovazione nella produ-
zione e nella commercializzazione. L. tocca anche la questione onomastica, 
centrale nel saggio di Daniele Macris, che riguarda la Malvasia, vino liquo-
roso notissimo e assai raffinato, prodotto alle isole Lipari: M. mette le ampie 
competenze del retaggio greco di Calabria e Sicilia a servizio della convin-
cente tesi che Malvasia echeggi il toponimo laconico Monenvasia (Monem-
basiva), per corruzione dovuta alla malcomprensione in un’età di confine tra 
Medioevo e Modernità, che va perdendo la padronanza della Lingua greca. 
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In orizzonti medioevistici si iscrive un gruppo di studi interessati al siste-
ma economico del vino: quello di Pietro Dalena, oltre a discutere problemi 
legati specificamente alla produzione e al commercio (nei ss. XIII e XIV), 
tratta delle modalità e delle pratiche del consumo di vino, della funzione di 
status-symbol che ne caratterizza certe varietà, di preparazioni gastronomi-
che e farmacologiche, e d’altro ancora, insomma di ‘antropologia’ del vino. 
Lo studio di Alessandro Di Muro individua delle ‘novità’ positive, tra i ss. 
XI e XII, per la coltura della vite e il commercio dei vini, specie per le varietà 
dell’Italia Meridionale: esse sono costituite dalla crescita demografica e dalla 
modernizzazione dei trasporti in Europa, che favoriscono l’imprenditoria. 
Lo studio di Antonio Macchione illustra il concentrarsi nelle mani di pochi 
ricchi baroni della produzione vinicola di Calabria, e la crescita, dall’XI s., 
dell’apprezzamento riscosso nei maggiori centri commerciali d’Europa, del 
resto in continuità con il Basso Medioevo. Lo studio di Gabriele Archetti, 
poi, riguarda il consumo di vino all’interno delle comunità monastiche me-
dioevali: discute di regole e consuetudini dietetiche, in un quadro contrad-
dittorio e affascinante, che, accanto alla diffidenza e al timore per gli eccessi, 
include l’apprezzamento per una bevanda che, dopo tutto, la funzione euca-
ristica rende irrinunciabile nel pasto quotidiano comunitario. 

Anche il contributo di Paola Colace Radici si caratterizza per il taglio 
storico-antropologico, per l’interesse alle occasioni e alle modalità del consu-
mo, ai luoghi ed agli strumenti materiali del bere nel mondo greco, del quale 
discute testimonianze documentarie, artistiche e archeologiche, cronologi-
camente disposte dall’età arcaica all’imperiale. La C. unisce al discorso un 
significativo corredo iconografico. Il vino nel mondo greco, tra età micenea 
e classicità, è l’oggetto dello studio di Elena Santagati, che mostra come la 
cultura del vino, perfettamente delineata nel mondo greco arcaico, sviluppi 
in maniera autonoma e originalmente un retaggio preistorico orientale. Allo 
stesso modo, il lavoro di Fabiana Micca riguarda un arco temporale esteso 
dall’età preistorica all’età imperiale, con interesse precipuo, però, a Roma: 
tratta, sulla base di illustri paradigmi letterari, della coltura della vite, del 
consumo edonistico e della ‘sacralità’ del vino, di miti che li riguardano e del 
simbolismo che ne deriva.  

Un gruppo di contributi presenta carattere squisitamente letterario; così 
quello di Carlo Vittorio Di Giovine, che analizza problemi testuali di due 
epigrammi dell’Anthologia Latina di ispirazione simposiaca (245 e 448-449 
Riese), offrendo un saggio di fine esegesi. Nel campo della poesia simposiaca 
si muove anche Luciano Landolfi, che discute di alcuni loci degli Amores e 
di altri elegiaci, nei quali il vino, associato a certi gesti, si fa codice segreto 
di complicità erotica, travestendo di vivace e raffinata mondanità l’antica tra-
dizione comica. Il saggio di Anita Di Stefano tratta dell’ambiguità del vino 
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nella Letteratura tardo-antica: delle proprietà, ora benefiche ora nocive, e 
della versatilità tra sacro e profano, e della continuità tra la civiltà cristiana 
e quella pagana in questo campo. Rosa Santoro, poi, interpreta il binomio 
vinosus / virosus, di un passo di Aulo Gellio, come ricalcato sul topos della 
mulier vinosa / virosa: preda, dunque, di una libido incontrollata e perversa, 
suscitata dall’ebrietas cronica. 

Un altro gruppo di saggi presenta interesse morale e religioso; così quello 
di Béatrice Bakhouche, che illustra “la figure polyphorme” del dio romano 
del vino e dell’ubriachezza, Libero, e le sue relazioni con Dioniso. Queste 
lo immettono in una mitologia di origine greca, e ne aprono la ‘agiografia’ 
a complesse influenze politiche, filosofiche, e di religiosità misterica. E così 
quello di Francesca Stroppa, che discute del banchetto eucaristico nella tra-
dizione artistica medievale: il pane e vino, peculiari della tradizione sacrifi-
cale cristiana, sin dalle origini sono rappresentati in sceneggiature e secondo 
prassi iconografiche che ne segnano la continuità con l’Antico. 

E così, ancora, il saggio di Maria Antonietta Barbàra, che trae spunto 
dall’esegesi a un passo del Cantico dei cantici per trattare del vino nella Bib-
bia. Si sofferma sul complesso simbolismo, sulle metafore, in specie su quella 
del ‘vino spirituale’: la bevanda che rallegra e nutre assume nella Patristica 
un senso nuovo, anagogico, peculiare del Nuovo Testamento, strettamente 
connesso alla memoria del sacrificio di Cristo. La B. tocca anche il motivo 
della sobria ebrietas, che riprende e innova alla luce della dottrina cristiana 
un motivo comune alla civiltà veterotestamentaria e a quella classica, quel-
lo dell’ebbrezza controllata e serena del vir bonus. Tale motivo è anche nel 
saggio di Rosa Maria Lucifora, nel quale si ipotizza che l’ideale (carissimo 
ai ‘Lirici’ augustei) del compos sui costituisca elemento di coerenza fra due 
passi ovidiani, nei quali di fatto si censura l’ebbrezza violenta, ‘antoniana’, di 
Gallo, disponendo l’opportunismo cortigiano in subordine all’opportunità 
morale. Ed una prospettiva ampiamente ‘morale’ connota il saggio di Renzo 
Tosi, che illustra citazioni famose, luoghi comuni e veri e propri proverbi 
della civiltà antica legati al vino, spiegandone l’approdo al ‘paremiaco’, in 
molti casi ben vivo anche nella cultura odierna: proverbi e topoi si fanno 
segno di persistenza e di continuità con il mondo classico, ad esempio, nel 
vino rivelatore di verità, nel vino cura e conforto degli affanni, o semmai nel 
vino tossico per la mente e strumento di possessione demoniaca. 

 



Il commercio del vino nel Mezzogiorno medievale

Alessandro Di Muro

Nel detto anno e mese di novembre, il dì di santa Caterina, 
fu in mare una grandissima tempesta per lo vento a scilocco 
in ogni porto, ov’ebbe podere, e spezialmente in Napoli; 
che quante galee e legni avea in quel porto tutti gli ruppe 
e gittò a·tterra, e quasi tutte le case della marina ov’erano 
i magazzini del vino greco e delle nocciuole, per lo cresci-
mento del mare tutte allagò, e molte ne rovinò e guastò, e 
menò via le botti del greco e nocelle, e ogni mercatantia e 
masserizie, onde si stimò il danno più di XLm once d’oro, 
di fiorini V d’oro l’oncia; e questa fu segno di grande novità 
e mutazione che dovea avenire e avennero assai tosto, in 
quello paese.
Giovanni Villani, Nuova Cronica, a cura di G. Porta,
Parma 1991, c. XXVIII, 1482

Sono note le conseguenze della profonda crisi del sistema economi-
co tardoromano, imperniato su uno Stato percettore e distributore quasi 
esclusivo delle risorse, sostanzialmente attraverso lo strumento dell’impo-
sta fondiaria, che si proponeva, di fatto, come artificiale propulsore della 
domanda. Si trattava di uno Stato in grado di mantenere attive, tramite tale 
meccanismo, le reti del commercio tra le due sponde del Mediterraneo, 
anche in tempo di crisi, attraverso un complesso sistema di infrastrutture 
funzionali al trasporto delle merci, anche delle merci veicolate da mercanti 
privati lungo le vie dell’annona. Tale sostanziale rigidità strutturale ebbe 
profonde conseguenze sulle economie sostanzialmente osmotiche delle re-
gioni che si affacciavano sulle sponde del Mediterraneo occidentale, in par-
ticolare per il Mezzogiorno. Di qui la progressiva scomparsa di anfore da 
trasporto africane in Occidente a partire dal V secolo in connessione alla 
perdita dell’Africa settentrionale, da sempre area economica complementa-
re al Mezzogiorno, e alla dissoluzione progressiva del sistema di trasporto 
annonario. È noto come il lungo e rovinoso conflitto goto-bizantino, con 
le devastazioni e gli abbandoni dei campi che riecheggiano nelle cronache, 
abbia acuito la profonda crisi del sistema economico tardoantico, influen-
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do in maniera profondamente negativa sulla struttura agraria complessiva 
del Mezzogiorno. La forte pressione fiscale bizantina seguita alla riconqui-
sta e lo spopolamento connesso alla pandemia che devastò tutta l’Italia a 
partire dalla metà del VI secolo apportarono ulteriori peggioramenti al 
quadro generale dell’agricoltura, senza dimenticare la parte che ebbe il 
collasso patrimoniale e politico di ampi settori della classe senatoria, altro 
portato del lungo scontro. La conquista longobarda di buona parte dell’I-
talia meridionale in poco più di un secolo, determinò una profonda frat-
tura nell’assetto istituzionale ed economico del Mezzogiorno, imprimendo 
un’accelerazione decisiva ai fenomeni di dissoluzione già in atto del sistema 
socio-economico. Risulta evidente come una tale situazione dovesse avere 
conseguenze devastanti sulla vicenda della coltivazione della vite e sulla 
circolazione del vino nel Mezzogiorno.

I riscontri documentari sul commercio di vino nell’alto Medioevo sono 
rarissimi; ciò non deve far ritenere, tuttavia, che tali negozi fossero in quell’e-
tà del tutto assenti, come mostra la documentazione crescita e, in maniera 
sempre più chiara, la documentazione archeologica1.	

La carenza delle fonti in relazione alla commercializzazione del vino per-
mane in epoca normanna2, quando la crescita demografica in atto portò in-
dubbiamente a una maggiore richiesta della bevanda. 

Notizie del commercio di vini si rinvengono tra XI e XII secolo nelle 
maggiori città del Mezzogiorno. 

Se sulla piazza di Salerno già nell’XI secolo era possibile acquistare vini 
pregiati3, per Benevento abbiamo interessanti testimonianze di Falcone sul 
commercio di vino. Tale commercio nella città sannita sembra connotarsi 
come attività non marginale, come emerge anche dalla documentazione 
d’archivio4. Meno numerose risultano le testimonianze di esportazioni di 
vini meridionali fino a tutto il XII secolo. Uno dei maggiori problemi legati 
al commercio internazionale dei vini in questo periodo è legato ovviamen-
te alle difficoltà di rimessa. Il vino, infatti, era già di per sè una merce di 
peso notevole, resa ancor più ingombrante dai contenitori necessari per il 
trasporto, pertanto il trasferimento per le spesso scomode vie di terra co-
stituiva impresa problematica. D’altro canto lo stivaggio limitato delle navi 
dell’epoca, unito alle ulteriori difficoltà di trasferire il prodotto dai porti 
di sbarco ai consumatori finali e alle perequazioni dei prodotti nelle tariffe 
per i trasporti marittimi, ne doveva rendere il costo altissimo, limitandone 

1	 Per questi aspetti mi permetto di rimandare al mio Di Muro 2010.
2	 Cherubini 1987, 196-198.
3	 Guillaume de Pouille 1961, 190.
4	 Di Muro 2010, 223, 225-226.
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di fatto la circolazione a ristrette élites5. Di qui la parte ancora marginale 
che il vino, anche la sola produzione di qualità, svolgeva nei commerci 
mediterranei.

Per i commerci internazionali di vino in questo periodo è necessario ag-
grapparsi ad indizi più che addurre prove certe. Negli Annali Genovesi per 
l’anno 1166 si ha una notizia relativa ad una consuetudine per la quale napo-
letani, amalfitani e tutti gli abitanti del Principato “ab antiqitus” dovevano 
offrire ai genovesi due barili di vino quando si recavano in Sardegna per 
procurarsi sale. È probabile che dietro tale consuetudine si celasse anche un 
commercio di vino da parte dei mercanti campani lungo le rotte tirreniche6. 
Come pure si può supporre che i mercanti amalfitani, gaetani e salernitani, 
che appaiono avere frequenti rapporti con l’Africa settentrionale nel XII se-
colo7, portassero in quelle terre anche i pregiati vini che si producevano nelle 
loro contrade. 

Si tratta di dati frammentari, ancora quantitativamente insoddisfacenti, 
spesso di difficile interpretazione, ma indicativi di una società in cui, nel 
contesto di un’espansione demografica e di una parallela crescente comples-
sità delle strutture economiche, il vino diventa sempre più prodotto richiesto 
dai mercati, sia interni che esterni, dunque oggetto di una domanda sempre 
più articolata. Possiamo indicare proprio nella circolazione del vino in ambi-
to locale e sovraregionale uno di quei preziosi rilevatori della complessità del 
mercato, per la sua natura di articolo che si pone a metà strada tra i beni di 
lusso e i beni di consumo primario8. 

Ed è proprio in questo periodo che iniziano a comparire nella docu-
mentazione le denominazioni di alcuni tra i vini meridionali che avranno 
maggior fortuna sui mercati euromediterranei nei secoli successivi fino a 
tutta l’età moderna, in particolare il vino denominato greco, prodotto nelle 
campagne napoletane, un vino che alla fine del Medioevo, esportato un po’ 
dappertutto in Europa, veniva celebrato come «uno bonorum vinorum in 
mundo existencium»9. 

A partire dall’età sveva le notizie sulla circolazione dei vini meridionali al 
di fuori del regno si fanno sempre più fitte: basti qui ricordare il noto episo-
dio della nave federiciana Mezzo Mondo che, con il legato imperiale a bordo, 
trasportava, tra le altre cose, grandi quantità di vino ad Alessandria d’Egitto 
nel 124310, e le notizie del 1254 e del 1257 di navi amalfitane che trasportava-

  5	 Pini 2003, 588-589.
  6	 Cherubini 1987, 211.  
  7	 Galasso 1975, 116.
  8	 Wickham 2005, 696-697.
  9	 Livro de Arautos, 269.
10	 Amari 1880, 523.
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no vino calabrese in Tunisia e vino greco di Castellammare in Sardegna11. La 
notizia della nave Mezzo Mondo lascia intravedere, inoltre, come già in età 
federiciana sussistessero modalità di commercializzazione del vino da parte 
della Corona, circostanza questa ben attestata in età angioina. 

Secondo Federigo Melis la rivoluzione dei trasporti connessa alla cosid-
detta ‘rottura dei noli’ nella seconda parte del XIV secolo risultò decisiva per 
fare dei vini meridionali articoli apprezzati e richiesti pressocché dappertut-
to in Europa, dando il via alla commercializzazione di massa12, ma sembra 
possibile anticipare la grande espansione del consumo dei vini meridionali 
in Europa e nel bacino del Mediterraneo almeno alla metà del XIII secolo, 
anche in connessione alla grande crescita demografica.

La grande attenzione posta da Federico II per le produzioni delle vigne 
imperiali può costituire un ulteriore elemento in tal senso. Così, per esempio, 
nel 1239 l’imperatore scriveva al castellano di Somma Vesuviana perché ave-
va saputo che gli arbusta del demanio «non colitur oportune» per cui «Curia 
nostra damnum incurrit». Pertanto ordinava di vigilare affinché le alberate 
fossero ben coltivate e se ne ricavassero i proventi opportuni13, proventi che 
evidentemente derivavano dalla vendita del vino prodotto. Analoghe pre-
occupazioni sono espresse per numerosi vigneti sparsi in tutti i territori del 
Regno, dalla Sicilia alla Puglia. 

Sull’abbrivio della crescita delle produzioni e dei consumi, evidente già 
alla metà del XII secolo, ma che affondava robuste radici almeno nel X, l’età 
angioina coincise con l’affermazione decisa del vino meridionale nel conte-
sto euromediterraneo e di Napoli come centro di stoccaggio della gran parte 
dei vini destinati ai mercati esteri. Le numerosissime notizie deducibili dalla 
documentazione d’archivio confortano tale affermazione ma sono soprat-
tutto le pratiche della mercatura toscane e veneziane a tracciare un quadro 
sintetico della trionfante defluenza dei vini meridionali in Europa e lungo 
le sponde del Mediterraneo. In particolare le notizie tratte dalla Pratica del-
la mercatura di Francesco di Balduccio Pegolotti (1310-1340) consentono di 
tracciare un vivace affresco dei traffici vinari che avevano come punto di 
partenza il Mezzogiorno e, in particolare Napoli, in quegli anni uno dei cen-
tri principali dell’economia-mondo fu governata dagli operatori fiorentini: 
dal porto della capitale vini greci giungevano a Cipro, alla Tana (oggi Azov 
alla foce del Don), a Bisanzio, a Firenze, Pisa e Genova, vini greci e latini 
pugliesi si vendevano a Cipro mentre vini calabresi si potevano trovare sulla 
piazza di Costantinopoli e, forse, di Tunisi. La documentata equivalenza del-

11	 Camera 1876, I, 433-435; Cherubini 1987, 212.
12	 Melis 1984, 9 ss. L’opinione dello studioso è accettata da Cherubini 1987, 206.
13	 Historia diplomatica Friderici secundi (d’ora in avanti HB), V, 1, 432.



	 Il commercio del vino nel Mezzogiorno medievale	 219

la misura del contenitore da trasporto vinario napoletano, la botte di mena, 
ne indica la circolazione e, forse la preminenza, sui mercati di Parigi, Acri, 
Tunisi, Altoluogo in Asia minore, Rodi e Maiorca14.

I vini circolavano naturalmente anche all’interno del regno, e trasporto 
su carro e someggiatura appaiono le modalità più consuete per le spedizioni. 
La malagevole raggiungibilità di tante contrade nelle aree interne e la disar-
ticolazione di un sistema viario precario come quello meridionale alla fine 
del XIII secolo15, faceva in alcuni casi di asini e muli dei vettori privilegiati 
ancor più dei carri. Lo stesso Carlo I d’Angiò, ad esempio, nel 1268 richiede-
va che gli si inviasse «vinum de Potentia ad Curiam» a dorso d’asino, come 
si specifica16. Quando la viabilità e l’orografia lo permettevano il trasporto 
su carro risultava di gran lunga preferito, così nel 1273 lo stesso Carlo I or-
dinava che si recapitasse una certa quantità di vino a Manfredonia «curribus 
oportunis»17.

Il sovrano emerge come il maggior acquirente di vini: le sue richieste 
fanno giungere vino da ogni angolo del regno alla sua corte o presso i suoi 

14	 Cherubini 1987, 207-208. Notizie di vini greci e latini imbarcati a Napoli e diretti in Libia si 
hanno in un lettera della compagnia Datini del 1385, Melis 1984a, 101.

15	 Sul sistema viario in età sveva e angioina Dalena 2003.
16	 I Registri della Cancelleria Angioina (d’ora in avanti RA), II, 159-160.
17	 RA, X; 24. 

La circolazione del vino proveniente dal porto di Napoli secondo Balducci Pegolotti
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ufficiali, con ogni mezzo. Le partite di vino più cospicue venivano richieste 
in occasione di eventi particolarmente importanti, quando gli apparati dei 
banchetti dovevano manifestare la potenza del sovrano nelle modalità più 
sfarzose. Di seguito si riportano alcuni esempi relativi al regno di Carlo 
I. Nel settembre del 1273, quando si trattò di organizzare il matrimonio 
della figlia del sovrano, Beatrice, con Filippo di Courtney , figlio dell’ ex 
imperatore di Costantinopoli Baldovino, che si sarebbero celebrate a Fog-
gia, il sovrano mise in moto l’imponente macchina burocratica del regno, 
ordinando che fosse condotto nella città della Capitanata vino da tutta 
la Puglia, insieme, tra le altre cose, a ben 40000 scutellae dalle fornaci 
di Alife e a 1500 maiali dalla Basilicata e dal Principato18. Quando poi 
l’augusto genero fu ospite del sovrano, probabilmente presso la domus di 
Lagopesole, il sovrano ordinò 200 salme di vino da Melfi, 100 da Veno-
sa e 50 da Rapolla19. Sappiamo inoltre che quando in estate il sovrano si 
recava con la sua corte a Lagopesole, nelle cantine erano già predisposte 
400 botti provenienti dai vigneti di Melfi20. Occasione speciale, anche se 
meno mondana, fu la venuta a Napoli della piccola Caterina nipote del re 
e figlia di Filippo di Courtney: per la principessa e il seguito composto 
«viii personarum cum ea morantium», furono ordinate 16 salme di vino 
del Principato per soddisfarne la sete degli ospiti nel mese di dicembre del 
127921. Per l’adventus di Carlo I a Roma nel 1276 si ordinò che si facessero 
pervenire all’Urbe ben 600 salme di vino latino (circa 8400 ettolitri) che 
doveva scorrere sulle tavole apprestate per l’occasione con il companatico 
di 3000 galline e 1200 maiali, oltre ad altre vettovaglie22.

Il vino rosso, al contrario di quanto in genere si sostiene per il Medioevo, 
doveva essere particolarmente apprezzato alla mensa del sovrano: nel 1276 
Carlo I ordinò che si acquistasse «bono vino rubeo» a Melfi, Rapolla, Poten-
za e Nocera «pro ore nostro e pro uso Hospitii nostri» per un totale di ben 
1200 salme, a conferma della stima che l’angioino aveva per i vini di Basilica-
ta. Il vino doveva essere acquistato presso quei centri per i prezzi correnti23. 

Preposto all’amministrazione della residenza del sovrano era il magister 
hospicii che coordinava, tra le altre cose, le attività dei responsabili delle 

18	 RA, X, 271.
19	 RA, XXII, a. 1279, 143.
20	 Si vedano i documenti della cancelleria angioina riportati in Fortunato 1902, 182-183.
21	 RA, XXIII, a. 1279, 18.
22	 RA, XIII, 167.
23	 RA, XIII, 111, a. 1276. Per quanto riguarda il commercio del vino di Melfi abbiamo notizia di una 

ordinanza del vescovo della città, Saraceno, che nel 1307 proibì ai cittadini di vendere il proprio vino fino 
a quando non si fosse venduto tutto il vino dell’episcopio, circostanza che, insieme ad altre prevaricazioni 
del presule, indusse i melfitani a ricorrere presso il sovrano, Caggese 1922, I, 68.
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attività connesse alla cucina (“panectaria”, “butticularia”, “coquina”)24. Le 
cantine della corte angioina erano amministrate dal buttilierius o bucticulari-
us, il bottigliere, figura assimilabile al panecterius25. A quanto pare non solo 
il re disponeva di un bottigliere personale ma anche altre figure di rango 
eminente nella corte26. Probabilmente spettava loro il compito di approvig-
gionarsi e selezionare i vini da servirsi alla mensa del sovrano, come appare 
chiaro nei secoli successivi.

Se nelle piazze delle città non mancava mai vino, e anche i sovrani se ne 
rifornivano, i mercati dei piccoli centri erano allo stesso modo vivacizzati 
dall’arrivo del frutto della vite. Tra i tanti esempi possibili si rimanda alle 
numerose norme relative alla vendita del vino riportate negli Statuti del XIII 
secolo di vari castelli della terra Sancti Benedicti27. Da un documento del 
1319 sappiamo che nel piccolo villaggio di Vico sul Gargano (FG) ogni anno 
le eccedenze di vino andavano ad alimentare i mercati dei centri vicini28. 
Persino i privati erano autorizzati a vendere piccole quantità di vino nelle 
loro case e ciò avveniva tanto nelle città quanto nei piccoli centri. Gli statu-
ti di Siracusa della seconda metà del XIII secolo consentivano ai cittadini 
di vendere vino «in domibus propriis, ubi habitaverint et morentur»29. Nel 
territorio di Sala Consilina (SA) nel XIV secolo si ha notizia della consuetu-
dine dei coltivatori (massari) di vendere vino nelle proprie dimore («vinum 
vendentes proprium in domibus suis»), con l’obbligo di utilizzare le «iustas 
mensuras» stabilite dagli statuti locali al cui controllo erano preposti i baiu-
li30. La circostanza che norme sulle modalità di vendita del vino entrassero 
negli statuti delle Universitates significa l’importanza, anche ai fini fiscali, 
della regolamentazione di una pratica che doveva essere molto diffusa. I nu-
merosi dazi municipali dei primi decenni del XIV secolo testimoniano lo 
smercio dei vini che avveniva sulle piazze di tanti centri grandi e piccoli del 
Mezzogiorno, alimentando economie in espansione e le casse del fisco: dazi 
doganali e tributi sulla produzione di vino sono attestati per questi anni a 
Sulmona (1323), Ortona (1320), Amalfi (1308), Positano (1321), Aversa (1306), 

24	 Tale organizzazione si evince ad es. da RA, XXXI, a. 1306, 126-128.
25	 Il vino del sovrano era conservato in un’apposita buttillaria, RA, XXXI, a. 1306, 158.
26	 Così ad es. si ha attestazione di un Symonecto bucticulario domine principisse, RA, XXXI, a. 1306, 

128.
27	 Ad esempio per Pontecorvo, norme sulla vendita di vino sono fissate nello statuto del XIII seco-

lo, Fabiani 1968, 454-455, capit. 9, 13, 15; per San Germano, ibidem, 461, XXV, De fructibus et vino et 
carnibus non vendendis sine licentia catapanorum, 460, XXIV, Quod nullus possit vendere victualia, vinum, 
oleum ac ceram sine mensuris siglillatis signo et merco curie. Le consuetudini di San Germano del 1273 
relative ai diritti di plateatico detenuti dal cellario cassinense , stabiliscono che ogni venditore o compra-
tore paghi 2 grana per ogni salma di vino e ½ per ogni barile (ibidem, 448).

28	 Caggese 1922, I, 501.
29	 La Mantia 1881, 347. 
30	 Si vedano le consuetudini di Sala del 1378 pubblicate da De Leo, 2009, 47, c. 60 e 46, c. 56.
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Andria (1307), Alessano (1339), Troia (1338)31. E gli esempi potrebbero mol-
tiplicarsi a riprova dell’espansione della pratica di commercializzazione del 
vino il cui acquisto in questi anni appare dilatato in maniera capillare a tutti 
i livelli della società.

Punto di smercio importante del vino era la taverna. Gli aspetti polifun-
zionali di tale struttura sono ben noti: ostello, luogo di ristoro, osteria, o 
semplice stamberga dove passare del tempo davanti ad una brocca di vino 
insieme ad amici o sconosciuti avventori, ma, a quel che emerge dalle fonti, 
il carattere comune risiedeva nella possibilità di trovarvi vino, uno dei po-
chi svaghi che il mondo medievale offriva all’uomo comune. La taverna era 
spesso ubicata lungo le vie di maggiore percorrenza, ai margini di boschi ma 
anche nelle città, presso i luoghi più frequentati32. 

Per Bari disponiamo di un interessante documento del 1124 con il quale 
si affida una astationem, una taverna, ad Ursone di Amalfi. La taverna si tro-
vava nel cuore della città «in vicinio ecclesie sancti Nicolai», una delle mete 
di pellegrinaggio più frequentate dell’Occidente cristiano nel XII secolo, 
dove l’affluenza era resa ancor più consistente dalle folle di pellegrini che si 
recavano in Terrasanta partendo dai porti pugliesi. Nello stabilire le condi-
zioni dell’affidamento triennale (in realtà si tratta di un rinnovo in quanto il 
concessionario, come si precisa nel documento, l’aveva detenuta usque modo) 
i proprietari consentono che «licentiam habeatis vos ibi binum vendere et 
regere vos ibi cum omni utilitate vestra». Dunque la vendita del vino costitui-
sce il principale ‘servizio’ offerto dal locale, evidentemento la fonte maggiore 
del reddito, insieme forse all’ospitalità. E di certo la ricordata posizione stra-
tegica della taverna doveva produrre importanti introiti per Ursone, come si 
evince anche dal prezzo della locazione, sebbene la cifra esorbitante ripor-
tata dagli editori del documento, ben 40000 romanati (“quadraginta milla”) 
andrebbe meglio verificata33; in ogni caso è verosimile che dalla gestione di 

31	 Si veda a tal proposito Caggese 1922, I, 420-433. Si deve presumere che situazioni analoghe 
fossero riscontrabili un po’ dappertutto nel Regno. Bisogna ricordare come esistessero forti differenze da 
luogo a luogo relativamente al peso delle imposte legate alla compravendita del vino: nel 1308 ad Amalfi, 
ad esempio, il dazio sul vino sia greco che latino era di due grani a barile, mentre a Troia di Capitanata nel 
1338 l’introito derivante dal commercio del vino greco era pari a un grana per barile (ibidem 423, 433), 
circostanza ben spiegata dal Caggese che evidenziò come in alcune università, quale ad esempio Troia, si 
preferisse gravare più sui redditi da lavoro che sulle merci (ibidem, 433). Sulla forte crescita economica 
del Mezzogiorno ai tempi di Roberto d’Angiò si veda ad es. Galasso 1993, XV,1, 497.

32	 Per la taverna nel Mezzogiorno medievale si veda in generale Licinio 1995, 301-321. Si veda 
anche Dalena 2003, 143 ss.

33	 Regii Neapolitani Archivi Monumenta edita ac illustrata, (RNAM), DLXXXVIII, a. 1124, 80-81. 
Si consideri che il ducale d’argento pesante circa 2,50 grammi battuto a Brindisi da Ruggiero II nel 1140 
equivaleva a 1/8 di un solido romanato (Martinori 1915). Probabilmente si trattava di 40 romanati, 
come si può dedurre dalla penale in caso di rottura del contratto da parte dei proprietari stabilita in 20 
solidi aurei. Si consideri che con 6 romanati nel XII secolo a Benevento si acquistava un cavallo, Le più 
antiche carte del Capitolo della Cattedrale di Benevento, 223-225, a. 1157.
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un esercizio di questo tipo, in particolare quando si trovava nelle vicinanze 
di un santuario quale quello nicolaiano a Bari, meta di pellegrinaggi da tut-
ta la Cristianità, si dovessero preventivare ricavi consistenti: se non doveva 
mancare qui l’ospitalità, il vino doveva costituire un’attrattiva non irrilevante 
se nel documento di affidamento ad esso si fa specifico riferimento. 

Una situazione analoga doveva caratterizzare le taverne di Cassino, poste 
lungo la principale arteria di collegamento tra il Mezzogiorno e il resto d’Ita-
lia nel Medioevo, la via latina. Dagli statuti di Montecassino del XIII secolo 
sappiamo che il mercato del vino nella Terra Sancti Benedicti era regolato da 
ufficiali dell’archicenobio e il tabernarius non poteva venderne se prima non 
fosse stato apprezzato dai catapani locali34. Non sappiamo se jullari e sona-
tores o le stesse prostitute che attraversavano in quei medesimi anni il Liri 
servendosi delle scafe dell’archicenoibio potessero esercitare nelle taverne di 
Cassino la propria arte, ma di certo uno svago che potevano trovare i vian-
danti, proibito perentoriamente l’utilizzo dei dadi (atczardos), era costituito 
dal gioco ad vinum35. Al terzo rintocco delle campane il tabernarius doveva 
serrare le porte: all’interno della taverna rimanevano solo la sua famiglia e 
gli hospites36.

Anche monasteri minori gestivano rilevanti quantitativi di vino tanto da 
possedere taverne dove tale bevanda si smerciava: di grande interesse è, a 
questo proposito, la taverna di Castellana (BA), posta nella piazza del borgo, 
di proprietà del monastero di San Benedetto di Conversano, attestata a parti-
re dal 131237. Nel 1326 un tale Corrasio di Castellana aveva acquistato presso 
questa taberna un grosso quantitativo di pregiato vino chiaro, ben 53 salme, 
probabilmente per rivenderlo, per la cifra di 9 once e 15 tarì, che però non 
riuscì a pagare e pertanto fu costretto ad ipotecare tutti i suoi beni38. Taverne 
si trovavano anche nelle più rinomate località termali del tempo quali i cele-
bri bagni puteolani nei Campi Flegrei vicino Napoli: qui a Tripergole Carlo 
I d’Angiò aveva autorizzato che sussistessero taverne nei pressi dei bagni 
termali “per la comodità di quanti li frequentano”39.

Questi flussi di vino all’interno e all’esterno dei confini del regno signifi-
cavano naturalmente grande circolazione di moneta e grossi introiti per il fi-
sco: l’esazione dei dazi che avveniva al transito attraverso la fitta rete di passi 

34	 Fabiani 1968, I., 467, LV.
35	 Ibidem, 451, 467, LIX. Nelle taverne di Cassino si poteva trovare anche carne (ibidem, 464, 

XLIII).
36	 Ibidem, 467, LVI.
37	 Codice diplomatico barese, (CDB), XVII, 141. Taberna predicti monasteri que est in platea ipsius 

loci Castellani, CDB, XVII, 157, a. 1326.
38	 CDB, XVII, 157-159.
39	 RA, I, 35, a. 1266-1267. Si veda anche Licinio 1995, 309.
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distesa sul territorio e nelle dogane dei porti40, dovevano costituire proventi 
non marginali per le casse del sovrano, dei baroni e delle Universitates. 

Il ruolo rivestito dal commercio del vino per le finanze del regno si può 
percepire con immediatezza da una vicenda ricostruibile attraverso due do-
cumenti della cancelleria di Carlo II d’Angiò. Il sovrano proponendosi di 
rimodernare il porto di Napoli in forme più adatte alle rinnovate necessità 
del tempo, ma non potendo far affidamento sulle finanze pubbliche a causa 
del dissesto dell’erario provocato dalla Guerra del Vespro, impose nel 1302 
la riscossione per cinque anni di un tarì d’oro per ogni botte di vino greco e 
latino che «trahitur quocumque per mare» da pagarsi «a quolibet extrahen-
te». Il volume di affari collegato al vino greco e latino che si imbarcava in 
quel porto doveva essere così consistente da attendersi ogni anno dalla nuo-
va gabella introiti per almeno 200 once d’oro41, per cui si stimava che si cari-
cassero annualmente circa 6000 vegetes di vino greco e latino42. Significativa 
del colpo che l’economia napoletana avrebbe ricevuto dall’applicazione di 
tale decreto del sovrano è la reazione che si ebbe all’indomani della promul-
gazione, materializzatasi in un reclamo da parte della cittadinanza in cui si 
rimarcava l’iniquità della decisione, istanza che fu accolta da Carlo II il qua-
le ritornò sul suo proposito eliminando il pesante dazio, sostituendolo con 
l’imposizione di 10 grana per oncia su alcune merci transitanti per la dogana 
di Napoli43. A questo proposito, è stato tramandato un rendiconto relativo 
alle entrate e alle spese per la realizzazione dei lavori idraulici del nuovo 
porto dal gennaio 1305 al gennaio 1306. Per l’esazione dei diritti sull’espor-
tazione di botti di vino greco e latino da parte di «cives exteros» si raggiunse 
la cifra ragguardevole di 600 once: un tale Matteo de Eusebio versò 28 tarì 
per il trasporto da Napoli a Sorrento di una partita di vini greci e latini, altre 
525 once provenivano da «qualibet vegete vini»44. Cifre dunque molto più 
alte di quelle stimate 4 anni avanti da Carlo II, riflesso di una circolazione 
sempre più sostenuta di vino a Napoli agli inizi del ’300.

Il fiume di vino greco che si riversò nel golfo di Napoli in seguito al mare-
moto-terremoto del 25 novembre 1343 fornisce un’immagine impressionante 
dei quantitativi che si accumulavano nei magazzini della darsena per poi rag-
giungere i porti delle maggiori città commerciali del Mediterraneo: Giovan-
ni Villani stimò in oltre 200.000 fiorini d’oro (circa 700 kg di oro purissimo) 
il danno complessivo provocato dalla catastrofe che sconvolse il porto della 
città e di cui abbiamo una celebre descrizione in un’epistola di Petrarca, 

40	 Per il sistema di esazioni lungo le vie e nei porti Dalena 2007.
41	 Camera 1881, II, 91-92.
42	 Come è noto un’oncia corrisponde a trenta tarì, per cui 200 once equivalgono a 6000 tarì.
43	 Camera 1881, 92, a. 1306.
44	 Ibidem, 92-93.
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testimone dell’evento45. Vino greco non partiva solo dal porto di Napoli. 
Altro scalo privilegiato per l’estrazione di vini greci e latini fu tra XIII e XV 
secolo il porto di Castellammare di Stabia e il volume d’affari legato a tale 
attività doveva essere ben consistente se il sovrano nel 1306, per accelerare i 
tempi della realizzazione del porto di Napoli, stabilì che i proventi dei dazi 
riscossi per l’esportazione del vino da Castellammare dovessero essere inte-
ramente utilizzati per tale opera46. Salerno costituiva un altro punto rilevan-
te di eìraccolta e smistamento del vino. Così nel 1274 Carlo primo scriveva 
al maestro portulano di Principato ordinandogli di permettere ai mercanti 
della regione di salpare dai porti locali con olio, vino e altre merci lecite per 
poterle vendere dappertutto, tranne che nei domini genovesi e nelle terre 
del Paleologo, i nemici del momento47. Nel 1318 si ha notizia del salernitano 
Nicolaus de Dato che giunge a Palermo per vendere vino greco ed olio per 
conto dell’arcivescovo di Salerno48 mentre nel 1384 è documentato un carico 
di vino e olio a Porto Pisano proveniente da Salerno49.

La Corona emerge dalla documentazione nella duplice veste di acquiren-
te principale e di mercante di vino: nel 1268 si ha notizia, ad esempio, della 
nave regia Santa Cecilia attrezzata per il trasporto extra Regnum di olio e 
vino, «ubicumque melius expedire videret, preterquam apud Pisas et terras 
Paliologi», i nemici del momento50. Le stesse vigne regie producevano vino 
che si vendeva a cura dei magistri massari anche localmente51. In un rescritto 
del 1278 Carlo I sollecita il portolano di Principato e Terra di Lavoro a ven-
dere ciò che resta del vino latino conservato presso le cantine della Curia di 
Caserta52. 

Il re diventava, dunque, per effetto della forte richiesta di vino che giun-
geva sia dall’esterno che dall’interno del regno, un imprenditore anch’egli 
del frutto della vite, con ogni probabilità il primo del regno per volume di 
affari53, a ragione anche dei suoi vasti possedimenti dove non disdegnava 
di intraprendere azioni di implementazione della viticoltura, come si coglie, 
ad esempio, da un documento del 1273 nel quale Carlo I d’Angiò ordinava 

45	 Il danno apportato dalla distruzione di nocciole e vino greco fu quantificato in 40000 once d’oro. 
Villani, Nuova Cronica, c. XXVIII, 1482.

46	 Il dazio consisteva in due tarì per botte sia per il vino greco che per il latino. Si veda Caggese 
1922, 86. L’analogo dazio esatto per i due vini di diversa qualità attesta come in questo periodo non fosse 
invalsa ancora una discriminazione delle tariffe a ragione della qualità dei prodotti.

47	 Codice Diplomatico Salernitano (d’ora in avanti CDS), I, 438-439.
48	 Paesano 1857, III, 160.
49	 La notizia è relativa all’anno 1384, Vaccari 2014, 477.
50	 RA, VI, 351. 
51	 Si veda ad es. RA, XXVII,1, 198. Vigne di Altamura.
52	 RA, XVIII, 144, 294.
53	 Sull’attività di ‘mercanti’ dei sovrani angioini si veda il lucido giudizio di Romolo Caggese, secon-

do il quale non vi fu in Italia «più autentico mercante dei Re Angioini» (Caggese 1922, I, 506). 
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di impiantare viti di fiano nelle tenute regie di Manfredonia54. Importare 
nelle terre d’Apulia un vitigno campano famoso già in età sveva55, significava 
avviare un’iniziativa forse dal successo incerto ma che dimostra ancora una 
volta lo spirito imprenditoriale che animava i re angioini.

Gli interventi dei sovrani angioini in materia di regolamentazione dei 
prezzi al commercio del vino, derivanti da una preoccupazione per le rica-
dute che le variazioni potevano avere sulle economie cittadine, risultano non 
infrequenti. Uno degli episodi meglio documentati riguarda la ‘Guerra del 
vino’, come è stata efficacemente denominata da Giovanni Vitolo, che scop-
piò a Salerno nel 1294. La vicenda ebbe inizio da un privilegio di Carlo II in 
favore degli enti ecclesiastici e dei magnati di Salerno che di fatto limitava la 
vendita sulla piazza salernitana ai soli vini provenienti dalle campagne della 
città, in gran parte da questi controllati, escludendo i vini forestieri. Que-
sti ultimi, in particolare quelli provenienti dal vicino territorio di Mercato 
Sanseverino, erano di peggiore qualità rispetto ai pregiati vini salernitani, 
ma più apprezzati dal popolo in quanto meno costosi. I vinaioli di Mercato 
Sanseverino tentarono di contrabbandare un carico di propri vini nella città, 
ma l’operazione fu scoperta e il vino sequestrato. La contessa Teodora, si-
gnora di Mercato Sanseverino, come ritorsione risarcitoria per i suoi sudditi, 
fece depredare un’ingente quantitativo di vino greco, con ogni probabilità 
prodotto nelle colline salernitane, conservato nella cantina del nobile saler-
nitano Riccardo de Ruggiero, il quale si appellò al sovrano affinché gli fosse 
restituito il maltolto56.

Da questo episodio si deduce il ruolo delle élites cittadine nel commercio 
locale di vino, talmente rilevante da provocare l’intervento ‘protezionista’ del 
sovrano a danno sostanzialmente della popolazione costretta ad acquistare 
un tipo di vino più costoso.

Un episodio in parte analogo è documentato per Messina. Carlo I nel 
1273, considerando che la maggior fonte di reddito proviene alla città dal 
vino e che l’introduzione di vino forestiero o avrebbe avuro gravi conse-
guenze su tali entrate, emanò un privilegio in cui si stabiliva che nessuno 
«ad civitatem ipsam vinum aliunde deferre presumat»57. Anche qui dunque 
un decreto che, sebbene giustificato dalla preoccupazione per i redditi della 
cittadinanza, doveva andare nella direzione di sostenere le finanze di nobi-
li e grandi ecclesiastici messinesi, presumibilmente i maggiori possessori di 

54	 RA, VI, 56. Altri 15 vigneti furono impiantati a Manfredonia nel 1280, Licinio 20092, 146, 
n. 35.

55	 Nel 1240 Federico II ne aveva fatto espressa richiesta, HB, V, 861 ss.. La Curia angioina nel XIII 
secolo detiene a Castellammare di Stabia estesi vigneti dove si produce vinum fianum et latinum. 

56	 Vitolo 1988, 67-68.
57	 RA IX, 287.
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vigneti, i quali, liberi da prodotti concorrenziali esterni sul mercato cittadi-
no, potevano mantenere inalterati i prezzi del loro vino, a discapito di quel-
le fasce più deboli della popolazione non in grado di produrne e pertanto 
costrette a pagare prezzi più alti per procurarsene58. Non diversamente va 
considerata la situazione di Trani dove prima Manfredi (1251) poi Carlo I 
(1269) vietarono l’importazione di vini forestieri, giustificandola con la gran-
de abbondanza di vigne nel territorio59.

In alcuni casi sono le stesse comunità locali a istituire una sorta di embar-
go nei confronti dei vini non locali. Così nel 1313 l’Universitas di Ascoli chie-
se a Roberto d’Angiò la ratifica di un proprio provvedimento teso a proibire 
le importazioni di vino in città per proteggere viticoltori e mercanti locali, 
presentandolo sotto forma di ‘dazio’ in quanto avrebbe conseguito una mag-
giore pressione fiscale sui produttori. Il sovrano tuttavia rifiutò non potendo 
tale provvedimento essere catalogato come una tassa e perchè avrebbe dan-
neggiato le Università vicine60. 

Altre volte però i sovrani intervenivano a favore delle classi meno agiate. 
Così quando fu nominato il nuovo magister massarius di Terra di Bari nel 
1283, Carlo I si premurò di ricordargli che il suo predecessore aveva venduto 
il vino proveniente dalle vigne della regia massaria di Altamura ad un prezzo 
più alto di quello in vigore («ultra satis quam vinum illud comuniter vende-
retur»), procurando danno alla popolazione61.

Altri esempi di interventi contro l’introduzione nelle città di merci fo-
restiere sono documentati per questo periodo in Abruzzo e Basilicata, te-
stimonianza della rilevanza e della delicatezza dei meccanismi di controllo 
della produzione e del commercio del vino nel Mezzogiorno tra i secoli XIII 
e XIV. Come ha ben rilevato Giovanni Vitolo si tratta del frutto di «una 
situazione di disagio provocato dalla sovrapproduzione» reso ancor più inso-
stenibile dalla difficoltà di realizzare molti vini ad alta gradazione alcolica e 
dunque in grado poter essere conservati a lungo62. Ma la sovrapproduzione, 
come si è visto, conseguì anche un dinamico movimento d’esportazione di 
vini, in particolare di quelli più robusti, in connessione alla crescita della 
domanda proveniente dalle città sempre più affollate. 

Crescita demografica e ricchezza sempre più diffusa furono i fattori che 
innescarono il processo di diffusione dei vini meridionali un po’ dappertutto 
in Europa.

58	 Già nel XII secolo si hanno notizie di commercianti di vino (vinitorii) a Messina, si veda Militi 
2006, 132-133, n. 23.

59	 Libro rosso della città di Trani, nn. III e IV, 4.
60	 Caggese 1922, 414.
61	 RA, XXVII, 1, 198.
62	 Vitolo 1988, 70.
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Gran parte delle ragioni del successo dei vini meridionali è collegato, 
ancor prima della discriminazione delle tariffe di trasporto delle merci in 
funzione del valore dei beni63, alla politica marinara degli angioini che si 
materializzò in numerose iniziative indirizzate a rinnovare i vecchi approdi 
del Mezzogiorno. Se il caso di Napoli resta il più eclatante, molti altri porti 
conobbero un sostanziale rinnovamento strutturale in questi anni. Già in 
età sveva alcuni porti avevano sperimentato significativi interventi da parte 
della Corona attraverso opere di completamento e ampliamento di arsenali 
mentre per altri vi erano state operazioni di radicale ristrutturazione, circo-
stanza che, insieme alla riduzione delle tariffe doganali (1239-1240), aveva 
dato notevole impulso alla navigazione commerciale nel Mezzogiorno64.

Molto più incisiva fu la politica marittima promossa da Carlo I d’Angiò e 
dai suoi immediati successori, declinata in una complessa attività di rinnova-
mento delle strutture portuali con numerosi interventi di rifacimento delle 
vecchie e spesso fatiscenti strutture lignee degli approdi sostituite da opere 
in pietra, e in investimenti nella costituzione di una flotta insieme mercantile 
e militare, tanto da far apparire la la marineria napoletana per alcuni aspetti 
paragonabile, se non superiore, a quella di Venezia, indiscussa dominatrice 
del Mediterraneo di quell’epoca65. La ricaduta sul progresso delle attività 
economiche e, di riflesso, sulle entrate della Corona che ci si attendeva dal 
rinnovamento delle strutture portuali del Mezzogiorno, si può cogliere effi-
cacemente, come ha sottolineato Pietro Dalena, dalle parole con cui Carlo I 
sollecita l’ammodernamento del porto di Manfredonia: «Credentes quod si 
portus Manfridonie, dudum inceptus compleatur et perficiatur (...) proven-
tus et redditus jurium fiscalium augmentetur»66. Le tariffe doganali relative 
ad alcune città marittime in età angioina attestano come tali sbocchi rap-
presentassero il volano della crescita economica anche per i centri costieri 
minori del Mezzogiorno67. 

Le rinnovate vie del mare consentivano ai mercanti trasporti più agevoli e 
a minor costo, anche nell’ottica delle esazioni doganali: dell’opportunità of-
ferta dall’apertura dei nuovi corridoi commerciali marittimi approfittarono i 
produttori di vino delle aree più remote e peggio collegate ai grandi centri di 
accumulazione e consumo del Regno fino ad allora marginalizzati, in primo 
luogo i Calabresi. 

63	 Pratica invalsa nella seconda parte del XIV secolo, si veda Melis 1984 a, 98 ss.
64	 Se ne veda l’elenco in Dalena 2007, 81.
65	 Ibidem. Per quest’ultimo giudizio, Del Treppo 1990, 31-46.
66	 Dalena 2007, 93. Sulla marineria angioina si veda anche Del Treppo 1990, 31-46.
67	 Si pensi ad esempio ai dazi di Ortona del 1323, porto già rilevante nel XII secolo (si veda a tal 

proposito Dalena 2007, 80), dove tra le merci esportate soggette a imposizione di dazio è ricordato il 
vino in ragione di due grani per ogni oncia di valore, Caggese 1922, I, 421.
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I tanti approdi calabresi che compaiono nella documentazione tra XII e 
XIII secolo, in particolare lungo la costa tirrenica tra Scalea e Reggio, co-
stituivano una efficace rete di strutture adatte al piccolo cabotaggio e in al-
cuni casi rappresentavano importanti scali di collegamento con il porto di 
Napoli. Piccole strutture, spesso poco più che approdi naturali, i porti della 
riviera tirrenica calabrese si trovavano lungo alcune delle più antiche rotte 
che collegavano il Lazio, e soprattutto le città costiere campane, alla Sicilia 
e al Mediterraneo orientale, praticamente mai abbandonate neppure nei pri-
mi secoli dell’alto Medioevo68. Così, per quanto attiene al vino, quando la 
domanda si fece via via crescente, i mercanti che frequentavano quelle rotte 
iniziarono a considerare conveniente caricare il robusto vino calabrese e gli 
stessi piccoli armatori locali dovettero trarre vantaggio dal trasporto dei vini 
locali lungo le deirettrici del piccolo cabotaggio. Detto della precoce attesta-
zione dell’approdo di una nave amalfitana sulle coste tirreniche calabresi per 
imbarcare un carico di vino da trasportare a Tunisi, è significativo che già 
nella prima metà del XIII secolo il barile di Amantea costituisse la misura 
del vino donato annualmente dall’imperatore all’arcivescovo di Palermo69. 
Un documento pisano del 1278 attesta che vino di Scalea era venduto nel 
1278 a Tunisi70. Nel 1279 Carlo I scriveva al maestro portolano di Calabria 
«pro emendo vino mictendo apud Acon pro usu gentis nostre». Dalla Cala-
bria dunque veniva inviato il vino che serviva alla guarnigione angioina di 
Acri71. Una partita di 14 quartare di vino di Cosenza, non si sa dove diretta, 
è ricordata nei registri della cancelleria angioina nel 128372. 

Si è visto come dalla Pratica della mercatura Francesco di Balducci Pe-
golotti si possa già postulare nei primi decenni del XIV secolo la presenza 
di vini calabresi sulle sponde meridionali e orientali del Mediterraneo, ma 
è dalla fine del XIV secolo che ha inizio quella che Federigo Melis definì in 
un celebre saggio «la grande defluenza del vino calabrese» e che conobbe 
una ulteriore espansione nel XV secolo73. In particolare fu Tropea il porto 
dal quale migliaia di barili di vino prendevano la via di porti di primo piano 
nell’orizzonte mercantile dell’epoca quali porto di Pisa, Genova, Arles, Bar-
cellona, Valenza, Maiorca, Londra e Bruges da dove defluivano verso l’in-
terno74. Spesso il terminale delle produzioni calabresi fu il porto di Napoli, 

68	 Tra i più rilevanti si ricordano Scalea, Cetraro, Amantea, Tropea e Nicotera. Per i porti calabresi 
nel Medioevo si veda Dalena 2007, 94-96.

69	 Cherubini 1987, 204. Il barile di Amantea è ricordato ancora come misura di vino da fornire agli 
scuterii nel 1280, RA, XXIV, 120.

70	 Cherubini 1987, 209.
71	 RA, XXIII, 99.
72	 RA, XXVII, 401.
73	 Melis 1984 a, 97-104.
74	 Ibidem, 99, 101.
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l’imbarco per il vino di maggior rilievo di tutto il Mediterraneo, dove con-
fluivano carichi di vino da tutto il Mezzogiorno per poi essere smistati verso 
le destinazioni più diverse, europee e mediterranee75, ma anche nel vivace 
porto di Palermo si riversavano copiosi in quegli anni i vini di Calabria76. 
In particolare gli studi del Melis hanno messo in evidenza come a Firenze, 
dove giungeva attraverso Pisa, il vino calabrese conoscesse un successo stra-
ordinario, tanto da risultare tra i vini più costosi in assoluto, dunque tra i 
più pregiati, presenti sulla piazza77. Luoghi di produzione di tali vini erano 
Santa Severina, San Niceto (Sancto Noceto) e Fiumefreddo, ma come sottoli-
nea il Melis, la produzione doveva interessare anche le zone nelle vicinanze 
di Tropea78. Altri porti da dove si imbarcava vino, questa volta in direzione 
della Sicilia occidentale, erano Cetrara, Scalea, Paola, Fuscaldo, Bivona Ni-
cotera, Beldedere e anche Reggio, mentre ‘porti di parola’ ovvero i luoghi dai 
quali si organizzavano i traffici, erano Tropea, Cirella e Scalea79.

Il porto di Napoli costituiva il collettore principale di molti vini del Re-
gno. Il caso del vino calabrese è di certo il più eclatante, in particolare per 
gli sviluppi che il suo commercio ebbe in età tardoangioina e aragonese, ma 
non mancano altre testimonianze di vini prodotti in regioni periferiche che 
conobbero a partire dal XIV secolo una certa diffusione, in crescita nel XV 
secolo, come ad esempio i vini del Cilento80.
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Abstract

Dopo secoli in cui le tracce di commercio del vino nel Mezzogiorno risultano 
estremamente desultorie, tra i secoli XIII e XIV la grande crescita demografica in 
Europa e la rivoluzione dei trasporti (connessa anche alla cosiddetta ‘rottura dei 
noli’) risultarono decisive per fare dei vini meridionali articoli tra i più apprezzati 
e richiesti nei dinamici mondi in commercio alla fine del Medioevo. Sull’abbrivio 
della crescita delle produzioni e dei consumi, evidente già alla metà del XII secolo, 
l’età angioina coincise con l’affermazione decisa del vino meridionale nel contesto 
euromediterraneo e di Napoli (uno dei cardini dell’economia – mondo modellata 
dagli operatori fiorentini) quale punto di raccolta e distribuzione della gran parte 
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dei vini destinati ai mercati esteri. La crescente domanda diede impulso alla crea-
zione intorno al vino meridionale di un giro di affari enorme di cui beneficiarono in 
particolare piccoli, medi, grandi produttori, mercanti locali e internazionali. In que-
sto contesto la Corona emerge dalla documentazione nella duplice veste di grande 
consumatore e produttore di vino, con il sovrano che assume il ruolo di principale 
operatore del regno nel settore vinicolo.
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